Pensieri domenicali

Dal Vangelo secondo Luca 4,1-13
In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”».
Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”».
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». 
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.
Mercoledì è iniziata la Quaresima, che non è il Ramadam cristiano! Oltre a venir 600 anni prima, la Quaresima è la preparazione all’evento fondante la nostra fede, la Pasqua del Signore. E’ una grande occasione di conversione, per ritrovare noi stessi e il nostro vero volto di figli molto amati nella lotta spirituale contro gli idoli del piacere, della ricchezza e del potere, che hanno tentato anche il Signore Gesù.
1) Lo Spirito (v.1)

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo (Lc 4,1)

Il racconto delle tentazioni viene dopo il battesimo di Gesù al fiume Giordano. Lo Spirito Santo è disceso su di lui e una voce dal cielo lo ha chiamato “Figlio mio l’amato” (Lc 3,22). Lo stesso Spirito lo guida nel deserto. La prima cosa che colpisce è il collegamento stretto fra dono dello Spirito e battesimo da una parte, e tentazione dall’altra. Ciò significa che battesimo e Spirito Santo non sottraggono l’uomo alla “prova”; al contrario, inaugurano un’esistenza costantemente messa alla prova. I quaranta giorni rimandano ai 40 giorni del diluvio, ai 40 giorni di Mosè sul Sinai per ricevere le tavole della Legge, i 40 giorni del cammino del profeta Elia verso L’Oreb, i 40 giorni concessi a Ninive dal profeta Giona, per convertirsi prima della distruzione, i 40 anni nel deserto del popolo d’Israele, insomma è un numero pieno, simbolico, che vuol dire “tutta la vita”! Se l’essere Figlio e l’essere ricolmo di Spirito santo non ha risparmiato Gesù dalle tentazioni (per alcuni meglio parlare di “prove”), non possiamo pretendere di essere risparmiati dalla prova, ma lo Spirito ci assiste! Il libro del Siracide scrive: “Figlio se ti presenti per servire il Signore, preparati alla tentazione!” (Sir 2,1).
2) Pane, regni, salti
“Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio…»

Gesù è stato tentato realmente non solo per quaranta giorni ma per tutta la vita (“Tentato in ogni cosa come noi, senza però commettere peccato” Ebr 4,15). Il Signore è stato posto di fronte alla possibilità di vivere per se stesso, uscendo dalla comunione con Dio e con i fratelli. Gesù è tentato dal diavolo per mutare le pietre in pani, possedere i regni della terra, gettarsi dall’alto del tempio per essere salvato dagli angeli. Di fronte alla fame Gesù non assolutizza il proprio bisogno, e rinuncia al miracolo che toglie la fatica del lavoro (tutto e subito), “Non di solo pane vivrà l’uomo” (Dt 8,3). Davanti alle vertigini delle ricchezze dei regni, Gesù non si sottrae al limite spazio tempo, ma custodisce il senso del limite, dell’unicità di Dio l’unico che può essere adorato: “Il Signore tuo Dio, adorerai: a lui solo renderai culto” (Dt 6,13). Di fronte alla tentazione di fare un gesto clamoroso: gettarsi giù dal pinnacolo del tempio in attesa degli angeli (il diavolo cita il Salmo 91 per i giovani “Su ali d’aquila”), per avere un vasto consenso popolare (l’essere il figlio del falegname di Nazaret non era un gran bel biglietto da visita!!!), Gesù risponde ancora una volta con la parola di Dio “Non metterai alla prova il Signore tuo Dio” (Cf Dt 6,13). Buttarsi dal tempio non manifesta la vera identità di Dio, che è amore. E’ spettacolo, non rivelazione. Ma è questa tentazione quella che rischia, oggi, di essere la più frequente (una cosa, un fatto non visto in televisione, in internet, sui giornali, ha poca presa sulla gente in cerca sempre del clamoroso!).
Questa ricerca dell’ordinario vissuto in modo straordinario può essere collegato alla prima lettura, nel discorso di Mosè al popolo d’Israele, prima dell’ingresso nella terra promessa: “mio padre era un arameo errante” (Dt26,5). Mosè definisce Giacobbe, nonostante la povertà della sua vicenda (furto della primogenitura al fratello e tante altre povertà), come suo padre. Mosè si riconosce nel solco di una storia di persone piccole e povere umanamente e spiritualmente.
3) Fino al momento fissato (v.13)

Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lc 4,13).

Gesù si sottomette alla parola di Dio, egli non rinuncia al limite del suo essere uomo, resta con i piedi per terra: egli custodisce con sobrietà e saldezza la propria umanità, salvaguardando così anche l’immagine di Dio dell’immaginario popolare (una sorte di superman, pronto sempre ad ogni evenienza!). Il Signore apre l’unica strada che porta in alto: l’obbedienza al Padre al posto della ribellione. Scrive san Paolo “Gesù umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte… per questo Dio lo esaltò” (Fil 2,8-9). Il dramma dell’uomo è la povertà: che sia il pane che manca, o le relazioni, la libertà o il denaro tutti siamo poveri! Davanti a questa amara certezza, vi sono due strade: a)lottare per vincere; b)Attendere la salvezza. Nella storia della salvezza non si vince mai, ma si è salvati da Dio, da chi ci ama. La povertà dunque non solo come un incidente, ma come opportunità di attesa del Signore. Chi lotta per conquistare e per vincere non ha da ringraziare se non s e stesso. La prospettiva di Mosè e Gesù è che essendo tutti poveri e bisognosi di salvezza, tutti sono salvati. Per questo siamo chiamati a ringraziare. E’ vero il diavolo tornerà spesso (nel vangelo vi è un riferimento alla passione come momento “fissato”), tutta la vita è tentazione, ma con Gesù a fianco possiamo essere salvati ogni giorno. 

Buona Quaresima, don massimo.
